Domenica X  C
(1 Re 17,17-24; Gal1,11-19; Lc 7,11-17)
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. 

Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 

Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 

Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». 

Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Gesù, facendosi uomo e condividendo in tutto la vita degli uomini, inevitabilmente s’imbatte con l’esperienza della morte e del dolore che l’accompagna. 
L’episodio di Naim è emblematico per dire il peso della morte nell’esperienza umana. La morte d’un ragazzo suscita sempre compassione perché sentiamo che si spengono non solo speranze ma anche diritti: il diritto alla vita connesso alla giovane età. Un’esperienza dolorosa e shoccante che ci viene offerta frequentemente dalle cronache, specialmente in seguito a incidenti stradali; occasione per constatare la nostra  fragilità e l’impotenza di fronte alla morte. 
 Nell’episodio  che si presenta il vangelo di oggi la drammaticità è aggravata dalle circostanze: c’è di mezzo pure il dolore di una madre vedova, quindi già colpita nei suoi affetti. Privata del marito, ora è privata anche del figlio che costituiva il motivo del suo vivere e la garanzia del suo futuro.  
Gesù è colpito dalla scena: si ferma e fa fermare tutto il corteo. Nel suo cuore scatta la sua “grande compassione”. E’ colpito dal dolore della donna e mette in atto tutto il suo potere: risuscita il giovane e lo ridona alla madre. Agisce senza essere stato richiesto. Interviene di sua iniziativa, compiendo un atto che nessuno si aspettava perché è sempre stato fuori dalle capacità umane. 
L’episodio è raccontato solo da Luca, raccolto nella sua accurata ricerca di cui parla all’inizio del suo Vangelo. Evidentemente aveva fatto grande impressione ed era rimasto nella memoria di qualche gruppo di persone.  Raccoglie anche la nostra simpatia e ammirazione perché c’è tanta umanità nell’avvenimento: tanta verità in quel dolore e tanta bontà nella risposta di Gesù. 
E’ la prima volta che nel vangelo di Luca si attribuisce a Gesù il titolo di Signore, che nel Nuovo Testamento è riservato al Cristo risorto, vincitore del male e della morte. Ne emerge un Gesù ricco di sensibilità umana, capace di compassione che, mettendo in atto tutta la sua potenza divina, si accosta all’uomo e lo soccorre nel momento più drammatico della vita, quello della morte. Egli sana pure le ferite che accompagnano la morte: la sofferenza della madre per la perdita d’una persona che costituiva il senso e le attese della sua vita. 
Una lettura attenta dell’episodio ci rivela che al centro dell’intervento di Gesù non stà il fanciullo morto e risuscitato ma la madre col suo dolore. Si evidenzia non solo che il fanciullo ritorna in vita ma che viene restituito alla madre; è questo il punto di arrivo, il compimento dell’episodio. 

Quello che abbiamo evidenziato fino a qui è quanto l’episodio ci dice in prima lettura. Chi ha una po’ di pratica del Vangelo sa che il messaggio non finisce mai nell’ambito ristretto dell’episodio storico. Quanto viene narrato contiene una verità più profonda e di carattere universale. Nel vangelo anche i fatti parlano e rivelano il piano di Dio per la salvezza del mondo. In quella donna possiamo allora riconoscere l’umanità, gravata dalla condanna della morte. Gesù, con l’incarnazione, si accosta ad essa e le offre liberazione e conforto. Ad ogni uomo che crede in lui, Gesù rivolge l’invito rivolto alla vedova di Naim: “Non piangere”. Egli è venuto “perché gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. L’umanità e i singoli individui per mezzo di Gesù possono aspirare e attendere un mondo rinnovato e ricostituito in pienezza di vita mediante la risurrezione. 
Giovanni nell’Apocalisse trasferisce l’atteggiamento di grande compassione di Gesù verso la donna di Naim su un altro piano e lo vede realizzato in favore di  tutti i redenti:“Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi, non ci sarà più la morte, ne lutto, ne lamento, ne affanno”  Un mondo nuovo, radicalmente trasformato a immagine del Cristo risorto, dove non ci sarà più ne pianto, ne morte ma la gioia della vita ritrovata, degli affetti famigliari rinnovati nell’amore perfetto della comunione con Dio. 
E’ questa la speranza cristiana che si fonda sulla fede in Cristo morto e risorto.
